Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
Lenti e tardi di cuore…si sentono dire i due di Emmaus parlando con Cristo;
ma lenti erano anche gli altri, quando Gesù paragona se stesso al Pastore, quello buono

e lega così la sua opera e persona alla storia del popolo eletto, gregge in cammino 
popolo che segue il pastore più grande: Dio stesso, l’unica guida sicura

Gesù pensava di chiarire con questa immagine la sua azione di salvezza

spiegare il motivo delle sue parole e dei gesti che suscitavano interesse e incertezza
ma qualche dubbio sembra rimane se c’è bisogno che il Maestro spieghi di nuovo

e torni a sottolineare la sua azione come frutto maturo della pianta da tempo coltivata

Una storia che non viene smentita o ignorata da questo rabbino senza scuole ufficiali

dal falegname che lascia Nazaret e viene a vivere sulle sponde del lago, a Cafarnao, 

chiama i suoi discepoli, e non attende che lo scelgano come guida nella Legge,
si prende cura degli ultimi, tanto da sentirsi rimproverare la vicinanza con i peccatori 

Tutto ciò, come anche i miracoli e le parole di perdono, perché lui stesso è il Pastore

la guida sicura e definitiva mandata dal Padre per il popolo della prima Alleanza

e per quanti altri lo Spirito guiderà alla ricerca di Dio che manifesta nel Nazareno

e aderiranno alla fede, o resteranno tra i cercatori di Dio, assetati della sua acqua
Come Nicodemo, che viene da lui di notte a interrogarlo per saper rinascere dall’alto,
come Pilato che chiede cos’è la verità, e pure il ladro che invoca un posto nel Regno,

o il Centurione che lo riconoscere Figlio di Dio, dopo averlo visto morire per amore,
come le folle che si battono il petto, consapevoli di aver sacrificato l’Agnello

Folle di cercatori di Dio, come pecore che si radunano e formano un gregge
che forse ancora non riconosce la sua voce, ma avverte la sua chiamata alla fede,
quanti hanno il cuore e la mente aperte al dono e al mistero, e con umiltà si interrogano

cercando nel figlio del falegname il Figlio dell’Altissimo: Agnello e Pastore insieme
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